








  

      Aderente alla FALCRI

DISAGIO E CIPOLLE

“BANCARIO TENTA IL SUICIDIO PER VERGOGNA”. Un titolo in prima pagina, domenica scorsa, in un quotidiano di una qualunque città del Veneto. Una delle tante storie, fortunatamente questa a lieto fine, che testimoniano il profondo disagio psicologico di una categoria di lavoratori che vive un periodo di rilevanti cambiamenti e contrasti.

Negli ultimi anni leggiamo quasi quotidianamente sui giornali storie che riguardano noi lavoratori bancari. Dai suicidi (ne ricordiamo a memoria tre in Veneto negli ultimi 18 mesi) ai casi di disperazione, fobie, disturbi dissociativi, dalle fughe con ‘buco’ ai licenziamenti per dolo, usura etc. etc. Una volta casi del genere avrebbe avuto una eco straordinaria, ora non fanno quasi più notizia!

Ma cosa ci è successo?

E’ successo che, come tutti si sono accorti, il lavoro in banca, negli ultimi anni, è completamente cambiato e lo status del bancario anche.

Non siamo più i ‘colletti bianchi’ con stipendio sopra la media: un neoassunto viaggia sui 1.100/1.200 euro al mese e quasi sempre ha una laurea e a volte un master in qualche prestigiosa università (diverso tempo fa avevamo definito il bancario come ‘operaio del credito’ e ora realisticamente lo siamo).

Il funzionario con busta paga pesante è solo un ricordo (restano i sopravvissuti con ad personam), i ‘quadri’ hanno ereditato solo le responsabilità.

Ma soprattutto il bancario sta subendo una devastante aggressione su ritmi e carichi di lavoro da cui finora non è riuscito a difendersi.

Senza alcun avallo contrattuale le banche hanno instaurato, con il paravento di gratifiche incentivanti perlopiù ridicole (poche decine di euro al mese), un sistema di pressione psicologica e pratica che ci sta massacrando.

Il MOBBING è attualmente nell’ambiente bancario una costante.

Forse qualcuno ha sentito parlare di ‘Bateson’ e della sua teoria sul ‘doppio vincolo’ o ‘doppio legame’ nello studio della schizofrenia. 

In sostanza afferma che spesso lo stato di disagio, con relative conseguenze, sorge nella persona per messaggi contrastanti che le vengono inviati e per l’impossibilità di obbedire all’uno senza disobbedire all’altro (banalizzando è il caso della mamma che in spiaggia regala la paletta al figlio dicendogli: ‘non fare buche’ o del dirigente che in un colloquio ti dice: ‘sia spontaneo’. A quel punto non potrai più esserlo.). Attualmente nel nostro lavoro noi riceviamo SOLO MESSAGGI CONTRASTANTI quindi con doppio legame.

	CODICE ETICO                
	RAGGIUNGERE RISULTATO

	PATTI CHIARI                
	TEMPI DI LAVORO

	ESIGENZE CLIENTI          
	NORMATIVA


Questi messaggi VOLUTAMENTE CONTRASTANTI che ci invia l’azienda sono una chiara pressione psicologica quindi MOBBING.

Chi ha già qualche debolezza (e chi non ne ha!) psicologica, ne può uscire distrutto e allora ecco i titoli: ‘bancario tenta il suicidio …’.

Questa naturalmente non è che la punta di un iceberg che vede ormai moltiplicarsi le sindromi depressive, le situazioni di stress cronico e perché no, le malattie che derivano da tutto ciò (tumori, infarti, etc.). Non ci sono statistiche ufficiali sui bancari, ma sarebbero spaventose (segnaliamo comunque che il 15% dei suicidi in Italia è riconducibile a Mobbing).

Le ripercussioni sociali e familiari (con relative separazioni, divorzi, etc.) rappresentano ormai una situazione ‘di fatto’ per una fetta sempre più consistente di ‘operai del credito’.

Si può uscirne? Certo. Togliendosi da questa spirale distruttiva! Fare il proprio lavoro senza badare a budget e incentivi e poi ... staccare la spina. 

Non è facile, anzi. Il sistema azienda cercherà in tutti i modi di farti rientrare e qui DEVE intervenire il sindacato ... in tutti i modi.

Consigliamo per questo argomento di leggere un libro di Federico Bozzini: ‘Cipolle e libertà. Ricordi e pensieri di Gelmino Ottaviani operaio metalmeccanico alla soglia della pensione’ (ripreso anche da Paolini per un suo monologo). Questo operaio, che aveva conosciuto la fame da ragazzo nei duri anni dell’ ultima guerra, ha sempre mantenuto un ‘distacco’ nel lavoro dalla parte datoriale, rifiutando incentivi come il cottimo rivelatosi poi una vera ‘fregatura’ per i lavoratori. Si ‘accontentava’ del suo stipendio (occhio: operaio anni ’50!). Avendo ad un certo punto intrapreso un notevole impegno sindacale all’interno della fabbrica, quando, durante le lotte, gli scioperi, i ‘padroni’ minacciavano la ‘linea dura’, lui rispondeva: ‘io a casa ho una cassa di cipolle, posso resistere molto’! 

Questa posizione di ‘non bisogno’ o ‘non dipendenza’, lo rendeva praticamente inattaccabile e sicuro. La consapevolezza e l’accettazione di un nuovo ‘status’ possono dare forza e indipendenza anche al ‘bancario’.

Publio Sirio, 2000 anni fa diceva: ‘accettare un beneficio, equivale a vendere la libertà’.

Nei prossimi mesi si porranno le basi per il nuovo contratto nazionale. I bancari potrebbero VOLENDO riacquistare un po’ di tranquillità e dignità. Ma comprando molte, molte cipolle.                                          Libero/Falcri
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